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IL COLORE DELI' ARLEGGHINO 

Qualche curioso e più d* un im

becille, hanno fallo delle ciarle sul 
colore deli'irfoccftino. 

Quarè la sua fede,s'è domanda

lo, qual è la sua polilica ? 
La mia fede, risponde VArlecchino, 

è il progresso, la mia poi Mica è la 

ora mordace, ora sci

Ma i curiosi e gli imbecilli incal
zano ed abhajano. L'Arlecchino non 
ha colore; io un numero è col Go

t 

verno, in un allro s'accampa con

tro di lui 
pilo. — 

Quest' obietto muove dai circoli e 
dai circolatori, e muove dai petulan
li capivuoti della polWca del giorno 
che giudicano a diritto ed a rovescio 
d'ogni cosa; dagli abbollonati pedan
ti della serietà senza sostanza, e da 
qualche tribolato Diogene senza bol
le. 

Ora l'Arlecchino fa la sua rispo
ste a tulli e professando si battezza 
eosi. 

Io sono un giornale umoristico e 
per conseguenza non ho, né posso 
avere una bandiera né un program
ma fisso. 

W a balzi, qua e la, giù e su, 
avanti e dietro, secondo rutile e la 
necessità, come fa [qualcuno altolo
cato. 

Sto fermo coolro i Codini, i preti 
ed i frati; come il Rè di Napoli con
tro i liberali. 

Cerco associati con la lanterna 
dell'INFALLIBILE e come lui trovo 
mozziconi di sigari

Quando mi vien della per caso 
una bella cosa, son censurato e vo 
sotto processo: quando dico uno spro
posito che starebbe bene in bocca 
del prefato INFALLIBILE, son por
tato alle stelle. 

Disprezzo gli uomini io generale, 
le donne vecchie e le brutte in par
ticolare. 

Amo i! bello in tulle le sue ma
nifestazioni: adoro il vero in tutti i 
ritrovali del genio e della sapienza. 

Ripongo la verità nei bello, la 
bellezza oel vero, la missione nel sa

crifizio, r Italia nel Campidoglio, 
Non soo Toscano né Piemontese, 

sono Italiano, 
Amo il Re molto,^Cavour poco» 

RaMazzi punto, 
Non ho fede nella durata dell'ai

luale Ministero. 
Aborro il sistema dì tnonopoKo e 

di centralizzazione, che ha sempre dì
stinto il governo di Torino a scapito 
delle Provincie, 

Son per la libertà municipale che 
ancora non sì conosce, 

Son per V Inóameramento dei beni 
ecclesiastici, 
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Per l'abolizione delle grasse pre
bende. 

Per P abolizione dei frali. 
Delesto le Società anonime in 

grande che arricchiscono t pochi le
vando le brache ai mottissimù 

Desidero la libertà d'insegnamen
to ed il congedo assoluto di tutti i 
maestri ignoranti, 

fo voti per l'abolizione de* col
legi! e dei Seminarii, stabilimenti do
ve si dimenticano TUTTE LE VIR
TU5 e s' imparano TUTTI I VIZI 
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rghissima per non T 
illimitata la libertà religiosa e di co

scienza. Se voi siete con Gesù ed io 
L 

eoo Maometto, non dobbiamo ioimi* 
carci per questo, molto più che soft 

■ i 

sicuro che voi crederete poco oel 
vostro, come io pochissimo oel mìo* 
Operi dunque il bene ciascuno, ma 
poi creda come' vuole qf se non vuol 

J 

credere, padrone. — Ecco il mio pro

gramma religioso; 
La questione del libero scambio 

la vorrei rimessa per quel giorno nel 
quale P Italia intera, sarà una, libera 
ed indipendente. 

E qui f<> punto e finisco per ora, 
altra riserbandomi di seguitare un 

volta, quando avrò tempo da per.de 
re. 

ARLECCHINO 

Uì AKLEGCHINO 3 rper*om voitòtto*/ 
PEU LA GRAZIA DELLI ASSOCIATI 

DlfììVTTARIO POPOLARE 
NELLE INSIGNI MONDIALI ACCADEMIE 

D E L B U O N ' U M O H E J DELLASAT.IIÏÀ.UilDANAr, 
DELLA FÌIUSTA te. ' 

RESIDENTE PERPETUO. * 

Visti i numeri J23 del giornale da noi 
Intitolalo editi fino al giorno presentò; 

Visto il sempre ereseiuto favóre col qua
le sono i medesimi accolti nelle vaViépro
vincitì del Regno Italiano, nonché. ncfl'Uni* 
verso û iti alivi siti* ..,' 

Viste lo abitudini dei nostri 'confra
telli della penisola; 

Considerando come le grandiose fasi'dèi* 
la attuale rigenerazione non possono per
notto re che la mente si distolga, di conti

rr 

nu.o dalle politiche vicende, ma .alternali
vamente, ed in t̂ sse attinga vigore, e nello 
letterarie ed umoristiche disquisizlohi dalie 
$v&yi curo si ricrei^ 

Sentilo il ConsigJio genera:rwforzato 
dei nostri collaboratori, e questo pure pri
vato di Rt'injcnza dei ministri nostri, non 
escluso il fatturino della stamperia. 

Munitici di tutti i necossarii sacramenti 
(intendi ottenuto il governativo permesso) 

Di proprio e spontaneo moto, e con m
certa scienza, abbiamo deliberato e ctelibe
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riamo; abbiamo ordinato ed ordiniamo, 
strombettandolo ffWn et orbi. 

A partire, dalla futura pubblrcaziorte 
Y Arhcchùw (giornale), conterrA qualche bre
ve articolo di polilica contemporanea popo
lare, cccettuandano studiosamente quolla 
classica, trascendentale, ossia ad umm Dil
phìni 9 proponendosi di fare opposizione a 
tutta ollranza (si ra:ssicurirìo i; Ineticofosi) 
non al Govern ;̂ ma al malo sotto qualun
que forma si inanifeïiti, o da qualsiasi fonte 

*",&'■ 'iiiTr*f*.^ 
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Sistematico dì 
parte, di persone o di cose; accettando anzi 
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e lodando emioni f̂ lifctf̂ andhe quando per 
causa pneternaturale, « He querci partoris
sero liftionfy » 

Né intende perciò di essersi affibbiata 
a permanenza la politica giornèa la quale 
come la Camicia di Nesso potrebbe per av
ventura ardere la gaia} sua veste, nonché 
per giunta lo carni? ma si propone dimo
strare come possano conciliarsi (assai me
glio della spada e del pastorale) la gravità 
e il buon\utaore; la satira sociale e la pò 
litica, 

Augurandoci por questo nostro Decreto 
dal quale chi si può salvar si salvi, acco
glienza migliore di quella falla ali* Atto 
Sovrano di Bomba II dai suoi amatissimi 
(leggi tormentalissimi) sudditi, accordiamo' 
con tutta Tcspansionc dell'animo ài bone* 
voii lettori ed in particolar modo alte gen
tili leggitrici, in tutte le sue Idttgitììdirii 0 
latitudini* dinscnsionf e proporzioni, la no
stra inutilissima grazia, 

Dmo: in Firenze nel' Centoventesimoterzo 
giorno diiIta tiòsifa esiètenzà* 
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ARLECCHINO 

V. Kodicodc 
(Segretario ìniìmoj 
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^.W. AUGUSTA STELLA D'ETRIJlìIA 

Sebbea T Università nostra sia 
quella delle Sorbe, pura voglio ci*

Mientarmi a volger dU« parole técui
■ H 

che air,Areopago, de*sapienti, che si 
sou palesati cubitaltnente colla stella 

: L ^ i * \ 

d'EtrurhìV mentre una Cometa ralie^ 
gru 1 òpioiou delle code. Io'non aspi

ro a» trionfi di san Paolo che scosse 
■ ■■ ■ 

i 

con la sua laumMiirga voce il magno 
consesso ateniese; ma contento solo 
che niuno possa rinfacciarmi d'aver 
cnenomadìente svisala la verità; lo ebe 
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non è poco tra noi buoni crbliani. 
Le basi del programma della Stel

la d'Eìruiia, giornale emiuealemeole 
caltolicoapostolicoromano; sono di 
opporsi alla propaganda protestante, 
e sostenere i diritli dd deror lasciane 
do poi nell'obbrobrio le insolenze e le 
contraffazioni ingiuriose con cui si 
vilipendono le persone più auguste che 
rappreseiilano Dio in terra, e prole* 
stando di non essere spadaccini di ve

h 

run .partita, senza coda, senza coma 
e senza pelo, e di voler solo annun

ziare puramente e francamente la 
1 - 1 -

buona novella. E, chiuso appena il 
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programûia, nanne prm 
mandalo apostolico con una veemen

tissima erruzion di bile contro il Go

verno perchè da un lato permette il 
predicare al Gavazzi, e dall'altro pu

■> ■ 

nisee arbitrariamente canonici ed ,tn

carcera vescovi, 
il secondo numero contien pure 

invettive alle potestà civili, e disprez

zo per tutti fH ç!;ie non la pensa
, ■ | 

no com'essi. Il terzo poi dichiara for

malmeole che il governo attuale è la 
tirannia in persona, ma che presto 
cadrà, è il papa non cadrà in eterno 

!. 

è con tat musica prosegue il suo co

ro. Cara la mia stella, credo che sa

rebbe meglio che attaccata alla coda 
della Cometa,tu andassi a recere il 
tuo tossico nelle anticamere della lu

na. Io" non ti disprezzo, non imito il 
tuo esempio, perchè non ho la su

perbia di stimarmi il migliore; ma ho 
tanta forza di spirito e di coscienza 
da poter dirti apertameute che nop

pur tu sei il miglior capo; che anzi, 
perebo ti ritieni tale, se*forse prossi

mo al baratro dell'inferiorità. Io fra 
■ .■ 
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le soìbe di Bergamo, e voi, egregi 
compilatori .della Stella, fra i teologi 
della Sorbona, ho pur forza di dirvi, 
che non conoscete, o non sapete pra

ticare la parità del Vangelo. Le vo
4 

sire parole non son degne di Gesù 
Cristo per la virtù, non son degne del*■ L 

la societàper J$ scienza. Prima di parlar 
di virtù, plantain in voi il fondainen

to*col rendervi miti ed umili di cuore; 
altrimenti vi toccherà la riprovazione 

t 

deli1 ipocrita* che si compiaceva in se 
medesimo: e prima di parlar di poli

tica studiate nou i libri solamente, no 
no il convento de'frati, la sagristia 

ma la società, il consesso d'uomini di 
4 - H 

mente aperta; aUrimeoli correte il pe

ricolo del saltimbanco.. Ah! l'odio, 
pazienza; ma il disprezzo troppo de

grada la dignità umana, e specialmen'

te quand'à invertita di carattere sa* 
cerdutaHì, Misuratevi dunque bene, e 
rammentatevi che oggi si nasce con 
gli occhi aperti. 

Poco vi costa il declamare irosa

mente che non v' è più fede, che si 
perseguita la chiesa, e che voi altri 
ne siete i martiri; ma quali sono le 
ragioni che ne adducete? Non v'è 
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4 
più fede perchè il popolo opera male: 
ma chi più di voi opera contro il Van
gelo, incominciondo dal cape»? Do^e 
in voi l'umiltà, la carità, il disinte
resse, la mansuetudine? . . . Si perse
guita la chiesa, perchè si puniscono 
i suoi ministri? Peggio ancora si me
riterebbero. Chi dà loro il diritto di 
disobbedire alle civili potestà? Gesù 
Cristo no certo, che ben sapete quel 
che lasciò detto, dunque è un arbitrio 
della vostra casta che vorrebbe star 
sempre sopra come l'olio. E quindi 
voi sarete martiri sì, ma della vo
stra testaggine, alterigia ed ignoran
za. Il popolo vuol credere, ma ra
gioncvolmente, come glielo concedo 
.van Paolo, Crede in Dio, in Gesù 
Cristo, nella Trinità, nella chiesa; ma 
non crede né crederà mai più al 
papare, ai sovrani che per la gra
zia di Dio opprimano i sudditi, né 
a voi altri preti e frati quando vo
gliate, pel vostro vantaggio, soprac
carirar noi di obblighi non indicati 

■k. 

da! Vangelo. E persuadetevi che quan

do volete portar la stola fuori di 
sagristia, vi rendete sempre ridicoli. 
Eppure pare che non possiate trat

. ^ 

laro il più leggiero argomento sen 
za elevarlo al sopranaturale come 
n* è prova recentissima quel canoni
co di s. Lorenzo, grande di statura, 

^ 

più che mediocre d'ingegno, bruno di 
nome, bianco di cognome, giallo in 
viso e rosso di cuore pel suo mu
lino col suo discorso sui martiri della 
patria; ed il dilicato padre Aotonelli 
Scolopio con la sua anlìiona su la Co
meta. La buona logica c'insegna di trar
re dnli'ordin di natura più che si può, 
e sigillar il resto con uo nescio sovru
mano; non dico sovranaturale, perchè 
dall'uno all'altro corre una gran di
stanza. Dunque miracoli, più radi an
cor delle comete; immedialo concorso 
divino, tra la sagristia e il confessiona
le; il resto, lasciamolo alla pura forza 
del corso di natura: e per scanso d'ogni 
errore nelle nostre opinioni teniamo 
per fermo il fatto costantissimo che, 
sempre vince colui cui la fortuna arri
de; e con la vittoria sta la giustizia, la 
onestà, la legittimità. In Francia, Luigi 
Filippo vince Carlo X, e porla seco la 
legittimità e la grazia di Dio ^dell'an

lecessore, eoo approvazione delle po
tenze e del papa. Napoleone III vin
ce la legittimità e la grazia di Dio di 
Luigi Filippo, e sovrani e papa lo rico
noscono pieoamente. Cosi in Spagna 
pel fatto di Maria Cristina con Don 
Carlo. Or resta la quistione, come il 
papa pos?a cacciar alfinferno coloro 
ai quali; giusta o non giusta la cagio

ne, riesce sottrarsi dal suo non gra* 
dito domìnio temporale, mentre poi 
riconosce e benedice altri regni che 
a quando a quando si rinnovellano, 
anche capricciosamente. Un premio di 
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13mila fischietti a voi, o egregi leo
logi, se decidete la quistione a favore 
del Vicario di Colui che disse, non es
ser di questo mondo il suo regno. Àv
verlite, che tutte le ragioni dette e 
ripetute nauseosamente fino ad oggi, 
svaniscono al primo soffio di logica. 
Che se non avete altro rifugio fluì 
meglio per voi coprire la vostra teo 
logia polilica col mantello di Bruto, e 
attendere Y estremo colpo nella maestà 
del silenzio, 
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SONO io 

. . . tutta laverità 
Nient' altro che la verità 

Ecco un piccolo tratto di spirito 
codinesco che mostra come l'odio di 
parte venga spinto all'eccesso in tal 
modo da ledere anche le leggi del
l'onestà, 

Abita io Firenze una industriosa 
matrona oriunda di Roma papale fu

mosa per un tanlin di nobiltà sepa
r | 

rata da più anni da profugo marito, 
e madre di tre figli, rultiroo dei qua
li fiore sbocciato per consolare il tedio 
dàlia forzala vedovanza. — Ora alla 
ridelta^signora venne in mente di allot
tare un Tiracampanello, prezioso lavo
ro fatto durante i quotidiani rosarj, 
CC. caudato amico di' casa prendeva 
P incarico di esitare i numeri ad un 
paolo per ciascheduno, e per mezzo 
di pietose persone otteneva l'intento. 
Ma pur troppo 1* uomo propone e il 
diavolo dispone; tanto è vero che fra 
i nomi dei soscrittori se ne infiltrò 
uno di un Cappellaio liberale e il nu
mero 68 che gli corrispondeva fu 
quello appunto prediletto dalla sorte. 

■i. 
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Questo disgustoso incidente originò un 
consiglio di famiglia tra la rugiadosa 
Damigiana e il protettore; resultato 

L 

del quale fu a qualunque costo, non 
^ 

doversi dare, n quel liberalaccio la 
vincita. 

Ed infatti il poveretto ebbe un 
bel reclamare la sua proprietà dal 
Club gesuitico, ma non potè altro ri
cavarne che scherzi grossolani sul 
poco accordo di si gmlile lavoro ool 
rimanente mobiliare della dì lui casa, 
ed infine la offerta di restituirgli il 
patAo della messa! lì ! 

Immaginate lo stupore del povero 
cappellaio, al quale non rimase altra 
consolazione che il pensiero or che le 
azioni schifose son di chi le fa non 
di chi le riceve. » 

VERITÀ* 

OPERE 
I 

La pace universale In Europa, e 
la felicità dei popoli considerate Tuna 
e l'altra nei cimiteri. Riflessioni di 
fra Mortorio Dondoloni. Opera pre
giatissima in 8, approvala da S. M. 
I. e R. ApostoHca, da S. M. il Re di 
Napoli, e dalla Arcisantissima Congre
gazione dell* Indice. Lugano I860, cou 
i tipi di Kiscjiiwwik. 

Lo carovana perpetua dei malli, 
dei ciechi, e degl'imbecilli, ossia il 
mondo veduto a volo di uccello. Scher
zo poetico di GiossffrtUe Mangialuc
ciole, necessarissimo a qualsivoglia 
persona. Forlimpopoli presso Anton 
Maria Strizzanocchi. 

Le lamentazioni di Bomba II, mo
dulate sul gemito dei delfini, alida 

nemo prophela in patria sua, — 
con annotazioni di Carafa, Cicala « 
Denlice, Rosica, Barbaluoga e di altri 
illustri personaggi. Napoli presso Don 
Filippo Strippagnoccbi — Con licenza 
dei Superiori. — 

Vita, miracoli e morte di S. Emi
nenza Reverendissima il sig. C. A 4t* 

descritti da un Impiegato del tesoro 
a Roma, e da un altro della polizìa 
generale. Bononia ex typibus Joannis 
Cipislioni. Opera damnata decreto sa
crae Congregationis Indiciis; die 24 
Avrilis 1860. 

LA TORRE 01 BABELE 
G I O R N A L E : U M O B I S I ' I C O 

É venuto colle sue pubblicazioni 
a dilettare il nostro pubblicò; Noi 
lutiamo questo nostro confratello, ed 
attendiamo che diventi grandicello per 
darne adequato giudizio, 
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